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Non ci siamo fatti prendere dal 
millenarismo, tantomeno ades-
so che il primo millennio è pas-

sato senza danni e il secondo anche. 
Ci siamo, invece, posti il problema di 
cosa fare con una base di codice Visual 
Basic 6 ereditata dai tempi d’oro di 
questo linguaggio, tempi purtroppo 
trascorsi da un pezzo. Visual Basic 
6, infatti è decisamente fuori tempo 
massimo. Non solo, ma mantenere in 
vita certi progetti può rendere diffi-
coltoso l’acquisto di nuovi computer, 
dato che può essere necessario fare 
il downgrade del sistema operativo, 
almeno sulle macchine di sviluppo. 
Microsoft continua a offrire supporto 
per il suo ex cavallo di battaglia, forse 
fino alla prossima release del sistema 
operativo, ma è un fatto che da più 
di qualche anno sta tentando di sco-
raggiare la sopravvivenza del suo ex 
pupillo, ed è una buona cosa non farsi 
cogliere impreparati.

Le buone ragioni per 
mandarlo in pensione

L’azienda di Redmond ha avuto otti-
me ragioni per passare dalla vecchia 
architettura a quella corrente. Riassu-
miamole brevemente. In primo luogo, 

l’architettura del Com è basata sull’e-
sportazione di proprietà e funzioni a 
livello binario. Chi ha pensato a questa 
soluzione ha creato un ottimo modello 
per il link dinamico di codice C, ma 
non ha si è reso conto per tempo di 
aver generato falle nella sicurezza, 
che lasciano un sacco di opzioni ai 

 Di Michele CostabileSviluppo
creatori di malware. In secondo luogo, 
l’architettura di Com è troppo povera 
per supportare in modo pulito versioni 
diverse del software, dando origine 
al famoso Dll hell, ossia al proble-
ma di trovare un insieme di librerie 
dinamiche che non mettesse in crisi 
nessuna delle applicazioni installate, 
man mano che ci sono aggiornamenti 
e iniziano a convivere applicazioni 
realizzate in tempi diversi.
La nuova architettura, .net, si fonda 
su una macchina virtuale proprio co-
me Java. In parte ci sono motivazioni 
storiche, dato che l’autore dell’archi-
tettura di .net ha iniziato la sua car-
riera in Microsoft con VisualJ++, dopo 
una lunga esperienza in Borland con 
Delphi. VisualJ++ fu la prova che si 
può realizzare un ambiente virtualiz-
zando l’intera piattaforma, senza dare 
accesso diretto alle librerie dinamiche 
Dll. La macchina virtuale può eseguire 
controlli di congruenza e applicare 
regole di sicurezza al codice binario, 
cosa che è fuori della portata del codice 
compilato.
Come aveva dimostrato ampiamente 
Java, si può realizzare una piattaforma 
molto più sicura usando una macchina 
virtuale, senza una evidente penaliz-
zazione in termini di performance.
In secondo luogo, la macchina vir-
tuale comporta l’indipendenza 

Visual Basic 6, la fine è vicina?

Il futuro dell’ambiente 
di sviluppo Microsoft 
è molto incerto. Meglio 
prepararsi alla transizione?

Essere obbligati a sostituire ambiente di sviluppo costringe a valutare la qualità e la 
strategicità del software per individuare il corretto percorso per il cambiamento.
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dalla piattaforma hardware e software. 
Quindi, anche se tutti vogliono bene 
a Intel, la grande disponibilità di chip 
potenti e veloci e la maggiore varietà 
di piattaforme consentono l’apertura 
di mercati nuovi, che è una buona cosa.
Microsoft si è aperta la strada verso 
gli Arm che muovono i telefoni e i 
tablet in circolazione, proprio grazie 
alla disponibilità di una piattaforma 
su una macchina virtuale.
Un gruppo di developer particolar-
mente dinamico ha creato un clone 
della piattaforma su Linux, il progetto 
Mono, e adesso disponiamo di tool di 
sviluppo open source, come Mono-
Develop e ambienti compatibili con 
.net su Android e iOS, come Xamarin, 
che sono un’opportunità in più per gli 
sviluppatori Windows.
Microsoft ha visto tutto questo e ha 
imboccato la strada della piattaforma 
.net lasciandosi alle spalle il Com e le 
Dll, con tutti i problemi di compati-
bilità e sicurezza che hanno afflitto 
Redmond per un decennio.
Sulla nuova piattaforma, Microsoft ha 
scelto di creare un nuovo linguaggio, 
più semplice del C++, come Java, e più 
completo e flessibile di Visual Basic, 
mentre il linguaggio più immediato, 
si è adattato alla piattaforma, assu-
mendo molti dei meccanismi di C# e 
diventando Visual basic.net.
La semantica più evoluta si è riflessa in 
un linguaggio maggiormente comples-
so, diventato ulteriormente verboso ri-
spetto alla versione precedente. D’altra 

un esempio 
di ambiguità
Function MyFunction( var1, var2 )

   MyFunction = var1 + var2

End Function

Per quanto semplice pone grandi problemi. Non 
sappiamo infatti se esegua una concatenazione 
di stringhe, un’addizione di numeri o il calcolo 
di una data. Tutti questi sono usi legittimi della 
funzione, come mostra il codice seguente

Debug.Print MyFunction(“ciao ”, “ a 

tutti”)

Debug.Print MyFunction(3, 2)

Debug.Print MyFunction(Now(), 1)

Function MyFunction( var1 As String, var2 

As String ) As String

  MyFunction = var1 & var2 

End Function

Function MyFunction( var1 As Integer, 

var2 As Integer ) As Integer

   MyFunction = var1 + var2 

End Function

Private Function myFunction(theDate As 

System.DateTime, offset As Double)

    myFunction = theDate.AddDays(offset)

End Function

Eseguendo il codice abbiamo nella finestra di 
output

ciao a tutti

5

01/10/2014 19:08:48

C’è un libro elettronico sul sito Microsoft, che affronta in dettaglio i problemi 
di porting delle applicazioni Visual Basic (bit.ly/vb6upgradebook)

parte, Visual Basic non è mai stato un 
linguaggio in grado di creare una piat-
taforma: chi ha provato a strutturare 
un’applicazione con qualche centinaio 
di oggetti, se ne è pentito amaramente.
Il risultato è stato interessante: molte 
nuove possibilità per gli sviluppatori 
più evoluti e un piccolo ghetto per chi 
non ha seguito per tempo la direzione 
del vento. Per qualche ragione Micro-
soft non ha voluto creare un linguag-
gio limitato, con meno opzioni, adatto 
per lo scripting di controlli scritti da 
altri, ma ha tentato di rendere Visual 
Basic un linguaggio sullo stesso piano 
di C# realizzando alla fine qualcosa 
che non è né più semplice né più co-
erente del linguaggio di riferimento.

Strategie evolutive

Eric Nelson, che ha un blog su Msdn 
dedicato a Visual Basic dal significati-
vo titolo di GOTO 100, suggeriva nel 
2008 un modo di affrontare il problema 
del futuro di un’applicazione legacy, 
adottando per la valutazione lo sche-
ma della figura 1: il valore di business 
(la specificità del problema che risolve) 
e la qualità del prodotto. Si crea una 
matrice con quattro zone: nella zona 
vicina all’origine, quella in cui situ-
iamo applicazioni per uso generico 
di bassa qualità, l’opzione migliore è 
sostituire l’applicazione, trovare un 
altro prodotto che fa lo stesso lavoro 
e non ha piombo sulle ali. Se l’appli-
cazione è generica, esiste sicuramente 

un ventaglio di offerte equivalenti e il 
cambiamento non sarà pesante.
Se ci spostiamo verso destra sull’as-
se della qualità, entriamo nella zona 
in cui conviene continuare a usare 
l’applicazione com’è. Se la qualità è 
soddisfacente, possiamo fidarci della 
continuità del supporto per le appli-
cazioni legacy da parte di Microsoft e 
non investire fino a quando non sarà 
strettamente necessario.
Se invece un’applicazione è fortemente 
specifica, quindi ha un valore di busi-
ness elevato, e la qualità  è bassa, vale 
la pena di considerare di riscrivere 
l’applicativo. Prima o poi toccherà 
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comunque riscriverlo e non conviene 
perdere tempo, inoltre, potendo usa-
re l’applicativo esistente come una 
specifica corretta delle necessità di 
business, avremo un progetto ideale, 
quello in cui le uniche difficoltà sono 
quelle tecniche. Naturalmente, ci sarà 
da decidere in quale direzione muo-
versi nelle scelte architetturali.
Infine, quando la qualità è buona e 
il valore di business alto, può conve-
nire, secondo Nelson, sperimentare 
con una migrazione dell’applicazione 
sulla nuova piattaforma. Se la qualità 
del codice è alta, incontreremo meno 
trappole sulla strada, ma la doman-
da è se e come si può considerare un 
processo di traduzione. Analizziamo 
la situazione caso per caso.

Caso 1 
non fare nulla 

Lasciare il mondo come sta non è sem-
pre sinonimo di ignavia o vigliacche-
ria. A volte può trattarsi di saggezza e 
prudenza, soprattutto quando si tratta 
di scelte che comportano investimenti.
Microsoft supporterà Visual Basic 
per tutta la vita di Windows 8 (bit.
ly/vb6support e bit.ly/vb6official) 
e ha rilasciato un aggiornamento cu-
mulativo per l’ambiente run time di 
Visual Basic (support.microsoft.com/
kb/957924). Con queste premesse, le 
applicazioni Visual Basic sono al sicuro 
per qualche anno, anche se Windows 8 
sarà due numeri di release indietro fra 
breve. Abbastanza per consentire agli 
sviluppatori più stagionati di andare 
in pensione, come qualcuno notava 
sul web.
L’ambiente di sviluppo non è suppor-
tato dal 2008, ma non è obbligatorio 
fare il downgrade delle macchine a 
Windows XP, si può benissimo usare 
Windows 7 o 8, basta seguire i consigli 
riportati in un articolo apparso sul 
sito per sviluppatori Microsoft,  (bit.
ly/vb6onwin8). Si noti che Msdn ha 
un pulsante per tradurre gli articoli 
in Italiano. Più o meno le stesse istru-
zioni si trovano su vb6andwindows8.

una form VB .net
Questo è il codice della form principale di un semplice visualizzatore di immagini con 
una finestra di dialogo per caricare una foto e una checkbox per cambiare la modalità di 
visualizzazione. Basta un’occhiata per trovare qualcosa di familiare e qualcosa di nuovo, 
soprattutto nella dichiarazione delle funzioni e nelle liste di parametri.

    Private Sub Form1_Load(sender As Object, e As EventArgs) Handles 

MyBase.Load

        ‘ No code needed here for this sample.

    End Sub

    

    Private Sub checkBox1_CheckedChanged(sender As Object, e As 

EventArgs) Handles checkBox1.CheckedChanged

        ‘ If the user selects the Stretch check box,  

        ‘ change the PictureBox’s SizeMode property to “Stretch”. 

        ‘ If the user clears the check box, change it to “Normal”.

        ‘ Choosing Stretch shows the entire image in the available space.          

        If checkBox1.Checked Then

            pictureBox1.SizeMode = PictureBoxSizeMode.StretchImage

        Else

            pictureBox1.SizeMode = PictureBoxSizeMode.Normal

        End If

    End Sub

    Private Sub closeButton_Click(sender As Object, e As EventArgs) 

Handles closeButton.Click

        ‘ Close the form. 

        Me.Close()

    End Sub

    Private Sub backgroundButton_Click(sender As Object, e As EventArgs) 

Handles backgroundButton.Click

        ‘ Show the color picker dialog box. If the user chooses OK, 

change the 

        ‘ PictureBox control’s background to the color the user chose. 

        If colorDialog1.ShowDialog() = DialogResult.OK Then

            pictureBox1.BackColor = colorDialog1.Color

        End If

    End Sub

    Private Sub clearButton_Click(sender As Object, e As EventArgs) 

Handles clearButton.Click

        ‘ Clear the picture.

        pictureBox1.Image = Nothing

    End Sub

    Private Sub showButton_Click(sender As Object, e As EventArgs) 

Handles showButton.Click

        ‘ Show the Open File dialog. If the user chooses OK, load the 

        ‘ picture that the user chose.

        If openFileDialog1.ShowDialog() = DialogResult.OK Then

            pictureBox1.Load(openFileDialog1.FileName)

        End If

    End Sub

End Class



RUBRICHE  > Sviluppo

PC Professionale > Novembre 2014 161

codeplex.com. Attenzione a effettuare 
le installazioni con i privilegi di am-
ministratore, controllare gli aggior-
namenti richiesti e, soprattutto, non 
tentare l’installazione su una macchina 
con OS a 64 bit: ai tempi di Visual 
Basic solo i supercomputer avevano 
tutti quei bit in una word. Se anche 
funzionasse l’Ide, non ci sono molte 
speranze per i controlli.
Con questo, si dovrebbe poter usare 
Windows 8 come macchina di sviluppo 
e macchina target per l’installazione. 
C’è, naturalmente, un ma. Bisogna 
verificare se i componenti esterni da 
cui dipende l’applicazione sono com-
patibili col sistema e, in caso negativo, 
se sono disponibili aggiornamenti del 
fornitore per risolvere il problema.
Comunque sia, c’è ancora speranza 
per chi vuole aspettare tempi migliori 
prima di prendere una decisione.

 Caso 2 
riscrivere 

Questa è l’opzione radicale, quella che 
piace agli audaci e agli insofferenti 
per la staticità. Si tratta di una strada 
faticosa, ma i pericoli sono legati alle 
incognite della realizzazione di un si-
stema, quelle che si devono anticipare 

qualunque sia il progetto che si inten-
de realizzare, per il solo fatto di avere 
iniziato a realizzarlo. La scelta più im-
portante è quale direzione prendere. 
Ci sono due variabili da considerare: 
la piattaforma e il linguaggio.
La piattaforma si suppone che riman-
ga Windows, a meno che uno si faccia 
attrarre da Linux o da Java, ma anche 
su Windows occorre scegliere fra 
diversi campi di sviluppo.
Esistono tre bersagli di-
versi per la creazione di 
applicazioni: il vecchio 
desktop, il nuovo e, 
all’interno del vecchio 
desktop, WinForms e 
Wpf.
Il vecchio desktop, quel-
lo di Windows 7 non molla 
e Microsoft lo sta sempre più ri-
portando sul palco, dopo avere tentato 
– sbagliando – di sistemarlo dietro le 
quinte. In realtà, uniformare il com-
puter al tablet è stata una mossa av-
ventata e, in ultima analisi, sbagliata. 
L’interazione ideale su uno schermo 
da 10 pollici non è detto sia altrettanto 
sensata su un monitor da 23 pollici.
Con Windows 8.1 il vecchio desktop è 
tornato l’ambiente principale di intera-
zione. C’è ancora il cambio di ambien-
te quando si passa a un’applicazione 
per il nuovo desktop, ma questo scom-
parirà nel prossimo Windows 9, anzi 
10, che vedrà convivere applicazioni 
vecchie e nuove in diverse finestre 
sul desktop.
Quindi, il desktop tradizionale non ci 
sta lasciando, ma è anche vero che le 
applicazioni con l’interfaccia moderna 

non saranno più chiuse nel loro am-
biente. I modelli di interazione delle 
nuove applicazioni sono interessanti e 
funzionali, quindi attenzione al senso 
di vecchio che daranno le applicazioni 
tradizionali.
Dovendo orientarsi nella scelta, il cam-
po che richiede meno investimento 
è quello delle applicazioni desktop 
tradizionali (WinForms). Con Win-
Forms lo sviluppatore VB6 va sul 
sicuro, portandosi dietro buona par-
te dei propri ricordi sul nome degli 
elementi di interfaccia e quello che 
fanno. Si tratta di una scelta prudente, 
ma bisogna considerare che prima o 
poi ci si dovrà muovere anche da qui 
e abbracciare del tutto lo sviluppo 
di interfacce utente con specificazio-
ne dell’interfaccia in un dialetto Xml 
chiamato Xaml, come Wpf.
La motivazione per scegliere Xaml è 
che si tratta della stessa tecnologia che 
muove le applicazioni per Windows 
Store e per Windows Phone, una scelta 
obbligata per chi vuole vendere ap-
plicazioni con l’interfaccia moderna 
nello shop di Microsoft.
Nel passaggio a VisualBasic.net ci 
sono diverse novità che riguardano 

il linguaggio, quindi sostanzial-
mente, si tratta di scegliere 

se fare un solo gradino o 
due insieme.
Può aiutare a decidere 
un progetto di prova 
realizzato seguendo le 
istruzioni di un ottimo e 

esteso tutorial sul sito Mi-
crosoft (bit.ly/wpfintro).

Infine, chi è pronto ad un 
salto nel vuoto può decidere di 

traslocare su C#. Il moderno linguag-
gio di Microsoft non è così complicato 
da non poter essere appreso in tempi 
brevi e ha una forte somiglianza con 
altri linguaggi moderni, come Java. 
Questo, è un vantaggio sia per chi 
Java lo conosce già, sia per chi vuole 
tenersi aperta una porta verso altre 
possibilità di lavoro.
Per capirci, se prendiamo uno dei 
siti più popolari di condivisione di 
conoscenza fra sviluppatori, StackO-
verflow e guardiamo la pagina che 
raggruppa le domande per linguag-
gio (stackoverflow.com/tags), pos-
siamo osservare che ci sono 700.000 
domande su C# e 74.000 su Visual 
Basic .net, mentre nell’indice Tiobe 
(bit.ly/tiobeidx) C# è subito dietro C, 
Java, Objective-C e C++, mentre Visual 

Riscrittura
La scelta è radicale ma 
può essere l’occasione 

per scegliere una 
piattaforma che offra 

opportunità 
di crescita.

Microsoft si è impegnata a garantire il supporto per VB6 per tutta la vita 
di Windows 8. Peraltro, siamo già a Windows 10. (http://bit.ly/vb6support)
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Basic .net è all’undicesimo posto. Non 
ci sono differenze di qualità di codice 
e velocità fra Visual Basic .net e C#, ma 
è indiscutibile che C# è mainstream.
Tirando le somme, la via più breve è 
passare a Visual Basic .net con Win-
Forms. Chi è interessato a vendere le 
applicazioni nello shop di Microsoft 
deve convertirsi a Xaml e chi vuole 
aprirsi tutte le opzioni può tentare di 
fare un salto definitivo sul linguaggio 
più diffuso.

Caso 3 
il porting

Portare un progetto dalla vecchia 
versione sarebbe bello e, per un po’, 
Microsoft ha anche offerto un tool di 
migrazione, sparito dall’offerta diversi 
anni fa dopo una lunga serie di valu-
tazioni  negative da parte degli utenti.
Ci sono parecchie classi di problemi 
nel passaggio dal vecchio al nuovo 
ambiente.
In primo luogo il linguaggio è cambia-
to e ci sono conflitti dove prima non 
c’erano. Ad esempio, VB6 aveva un 
sistema dinamico di tipizzazione dei 
dati, che liberava il programmatore 

dall’onere di  dichiarare un tipo. Que-
sto rendeva Visual Basic deliziosa-
mente ecumenico, oltre che lento e 
ambiguo. I variant sono scomparsi e 
questo è certamente lo scoglio numero 
uno con cui si confronterà chi affronta 
il porting di un progetto VB6.
Curiosamente, i linguaggi di ora, come 
Swift, Go, Java e C# hanno algoritmi 
di tipizzazione dinamica che man-
tengono la tipizzazione stretta delle 
variabili, ma la deducono dall’uso che 
se ne fa quando non ci sono ambigui-
tà, mentre Visual Basic .net è rimasto 
indietro.
Un’analisi dettagliata dei problemi 
di aggiornamento di un progetto Vi-
sual Basic sono in un ebook che è a 
disposizione sul sito Microsoft (bit.
ly/vb6upgradebook). Il libro non è 
breve, così come non è poco lo sforzo, 
questo già basta per classificare l’im-
presa di un porting come un’attività 
da intraprendere solo se il gioco vale 
veramente la candela.
Microsoft non offre sostegno espli-
cito, ma esiste un forum dedica-
to ai problemi di porting su Msdn 
( s o c i a l . m s d n . m i c ro s o f t . c o m /
Forums?forum=vbinterop).
Apparentemente ci sono società spe-
cializzate nel porting, come Artin-
soft (www.mobilize.net/solution/
vb-upgrade-companion) e Migration 
Partner (www.vbmigration.com). La 
prima offre una versione gratuita del 
tool di conversione. Entrambe offrono 
consulenza, che non sarà economi-
ca, ma ha un costo confrontabile, a 
spanne, con sei mesi di un posto di 
lavoro tecnologico. Non è poco, ma 

può essere conveniente per una grande 
azienda. Per le piccole software house 
avventurose ci sono tool di migrazione 
verso Java: uno che gira come addon 
dell’ambiente di sviluppo VB (bit.ly/
vb62java) e l’altro come applicazione 
Java (code.google.com/p/vb6-to-ja-
va). Entrambi sono gratuiti. Il secondo 
sembra abbastanza elementare, ma ha 
il pregio di essere open source.

A titolo di curiosità, segnaliamo anche 
Jabaco, un ambiente integrato con un 
linguaggio che evoca VB6 e un com-
pilatore che genera codice da eseguire 
con la Jvm. Questo ambiente permette 
di scrivere codice simile al Visual Basic 
e eseguirlo ovunque c’è una macchina 
virtuale Java. Jabaco sembra il prodot-
to di un singolo sviluppatore e l’ultima 
release è del 2009, ma è gratuito e ri-
chiede solo una registrazione.
Ricapitolando, tutti gli strumenti di 
porting automatico del codice che 
abbiamo potuto vedere nella nostra 
carriera, hanno sempre lasciato trucio-
li lungo i bordi che dovevano essere 
essere limati a mano. È inevitabile, 
perché tradurre da un linguaggio 
all’altro è un compito impossibile da 
automatizzare. Ogni dialetto ha frasi 
idiomatiche e costruzioni sintattiche 
che possono essere innaturali o inesi-
stenti in altri linguaggi. 
In sintesi, un progetto di traduzione 
automatica va tentato solo con suppor-
to specializzato, risorse a disposizione 
e quando davvero ne vale la pena. In 
tutti gli altri casi, una riscrittura da 
zero, a specifiche bloccate può essere 
un processo più controllabile.� •

La migrazione può essere assistita da strumenti sofisticati, ma occorre un 
intervento umano. Diversi consulenti se ne occupano, anche in Italia.

Una visone familiare, sempre più difficile da trovare. 
Oramai accessibile soltanto sui supporti di Msdn.


